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Gentili famigliari 
e amici dei nostri Ospiti,
siamo riusciti ad attraversare questo 
difficile anno fortunatamente indenni, 
dando tutto ciò che potevamo.
Vedere dalle finestre dalla Nostra 
Casa Albergo LA RESIDENZA un 
tramonto così insieme alle persone 
che ci abitano e lavorano, non può che 
farci sognare e ben sperare…
Vogliamo credere che la luce in fondo 
rappresenti un 2021 sereno per tutti!
Il nostro impegno per il 2021 sarà 
sempre la priorità di tutelare e 
proteggere tutte le persone che 
vivono nella Casa, un augurio 
particolare agli Ospiti, parenti e 
operatori che con devozione ed 
impegno affrontano ogni giornata.
Con i miei più sentiti auguri per il 2021 
anno importante anche in virtù del 
50° compleanno della nostra Casa 
Albergo.

La direttrice 
Antonella De Micheli

lettera del Presidente

In questo anno così particolare, che ha ci messo in forte difficoltà ed alla prova, 
sia come persone che come comunità, tutti abbiamo camminato con fatica, 
affanno, stanchezza, tristezza, ma non ci siamo fatti cogliere dagli eventi.

Abbiamo cercato sia di vedere il positivo e accettare le sfide, aprendo sempre 
lo sguardo su chi ci sta vicino, sia di vivere con grande intensità tutto quello che 
stava accadendo, rigenerando l’esperienza e traendo anche momenti di gioia 
e serenità che auguro a tutti ci accompagnino nel prossimo anno.

In questo periodo di festività, guardo ai Magi: hanno scrutato le stelle e hanno 
percepito che stava arrivando un evento importante, si sono allora spinti a 
mettersi in cammino, alla ricerca, con tenacia, fatica e curiosità: insieme, sono 
arrivati alla grotta dove hanno trovato il completamento del loro cammino.

Ecco, l’augurio a tutti noi: avere una stella che ci affascini, incuriosisca e ci 
accompagni con le persone di buona volontà verso le nostre mete.

						      Alberto Fossati
						      Presidente
						      Fondazione La Residenza

Redazionale
di ANTONELLA DE MICHELI

Grazie di cuore 
al Sindaco Irene Bellifemine 
e all’Assessore ai Servizi Sociali Maria 
Croci perché in tutto quest’anno 
non ci hanno mai fatto sentire soli!
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lettera del Sindaco MARIA IRENE BELLIFEMINE

Si riscoprono così antiche forme di comunicazione come le let-
tere o ci si approccia a nuove tecniche come le video-chiama-
te, che permettono di guardarsi negli occhi anche se lontani.
Posso solo immaginare i grandi sacrifici che tutti gli ospiti del-
la Casa Albergo hanno dovuto fare a causa della pandemia, 
ma gli sforzi e l’applicazione dei protocolli hanno permesso 
di affrontare in salute e serenamente questo lungo periodo. 
Sono sicura che tutto lo staff, coadiuvato da Antonella, sia 
riuscito comunque ad organizzare momenti piacevoli e ren-
dere più lieve l’isolamento forzato.
La frequentazione della Casa Albergo La Residenza di Malna-
te è diventata negli anni per me una piacevole normalità, ri-
cordo tante occasioni di festa e iniziative culturali che oggi mi 
mancano così come mi manca frequentare amici e parenti.
Le mie prime visite risalgono a molti anni fa in occasione di 
eventi come la Giornata della Memoria o incontri intergene-
razionali con i bambini della scuola primaria. Il mio ruolo al-
lora era quello di rappresentare il Direttivo dell’Associazione 
Genitori Malnate. In seguito, come Assessore alla Cultura - 
Servizi Educativi – Città dei Bambini, ho avuto molte occasio-
ni di collaborazione e scambio di idee e progetti a favore de-
gli ospiti e di tutta la comunità malnatese e ho sempre molto 
apprezzato l’apertura verso il territorio e il coinvolgimento 
con le tante associazioni a favore dell’inclusività.
In questa piccola comunità di origine svizzera, infatti, sono 
state organizzati incontri tematici, presentazioni di libri, mo-
stre, eventi culturali, concerti e proiezioni di film sotto le stel-
le, sempre aprendo le porte non solo invitando le istituzioni 
ma anche i cittadini che ormai considerano la Casa come un 
salotto culturale. Persino la Fondazione di Malnate ha visto 
i suoi natali all’interno della casa ed è bello ritrovarsi ogni 
anno per la tradizionale cena organizzata per San Martino, 
Patrono di Malnate, e ascoltare i risultati dei progetti realiz-
zati con i fondi raccolti.
Uno dei momenti più divertenti ed animati è certamente 
la celebrazione della Festa Svizzera del primo Agosto dove 
colori, allegria, convivialità sono un’esplosione di bellezza 
e di gioia.
Non vi nascondo che, quando mi trovo presso La Residenza, 
mi sento molto a mio agio, come se fossi a casa dei miei ge-
nitori o dei miei nonni. Nei volti degli ospiti ritrovo sguardi di 
belle persone che hanno voglia di raccontare la loro vita e di 
confrontarsi sui temi proposti in occasione degli eventi.
Poter frequentare queste persone permette di avere la pos-
sibilità di incontrare chi rappresenta la saggezza e conferma 
che i nonni sono per tutti un patrimonio umano di storia e 

tradizione, che va coltivato e preservato. Ne abbiamo avuto 
conferma proprio quando i ragazzi delle scuole hanno avuto 
modo di ascoltare importanti testimonianze proprio degli 
ospiti che hanno vissuto il periodo della guerra, rimanen-
done molto colpiti, diventando loro stessi nuovi testimoni, 
degli eventi della seconda guerra mondiale, per le genera-
zioni future.
Permettetemi di ringraziare la Direttrice Antonella De Micheli 
per tutto quello che, con grande passione e tenacia, è riuscita 
a progettare in questi anni e soprattutto in questo periodo 
così particolare e contemporaneamente ringrazio anche al 
suo attento Staff che instancabilmente si impegna per il be-
nessere degli ospiti. Con Antonella in più di dieci anni di fre-
quentazione si è instaurato un legame di stima reciproca, mi 
ha vista crescere come persona ed abbiamo potuto collabo-
rare nei vari ruoli che ho ricoperto nel tempo, nel mondo del-
la scuola e dell’associazionismo prima e come politico dopo, 
già come assessore. La collaborazione con Antonella si è poi 
intensificata con il mio ruolo di Sindaco e non è mancata 
neanche durante tutto il periodo della pandemia attraverso 
scambi di idee e informazioni utili ad affrontare la complessa 
realtà che stiamo vivendo e lo stesso è accaduto con il Pre-
sidente Alberto Fossati e la Vice Presidente Giovanna Staub 
che ringrazio e saluto affettuosamente.
Credo che il rispetto e la voglia di fare comunità sia l’elemen-
to fondamentale che possa unire mondi diversi con culture e 
religioni diverse e questo è quello che è accaduto alla La Re-
sidenza che è riuscita nel tempo ad essere considerata parte 
integrante della comunità malnatese, un ottimo esempio di 
inclusione intergenerazionale.
Sicuramente in questi lunghi mesi segnati dalla pandemia 
non sarà stato facile per nessuno essere limitati non solo ne-
gli spostamenti ma anche negli incontri, ma questi sacrifici 
hanno permesso di superare questo terribile periodo storico 
e dunque occorre, non abbassare la guardia e continuare ad 
essere prudenti. 
Nella speranza di poter presto ricominciare a frequentarci e 
a organizzare eventi in collaborazione, auguro a tutti gli ospi-
ti, allo staff, alla Direzione e alle vostre rispettive famiglie un 
Buon Anno Nuovo, che sia sereno, prospero e ricco di felicità 
e speranza.

Un caro saluto 

Maria Irene Bellifemine
Il Sindaco di Malnate 

Carissimi, 
è con molto piacere che ho accettato l’invito della Direttrice Antonella De Micheli 
di scrivere per il notiziario La Residenza. In questo periodo molto particolare, 
segnato dall’obbligo del distanziamento sociale, più che mai sentiamo l’esigenza 
di comunicare con chi si ha a cuore e non si può frequentare come vorremmo. 
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Ricordi d’infanzia
esperienze, piccoli episodi e sensazioni

La mia casa 
in campagna
di ANGELA CEDRASCHI

conoscevamo, non avevamo la possibilità di apprendere 
attraverso la tv o internet come i bambini di oggi, per cui 
tutto ciò che ci insegnava era nuovo e affascinante.

Nonostante sia cresciuta in una famiglia modesta, mi 
ritengo molto fortunata perché ho vissuto in un periodo in 
cui bastava una sciocchezza, anche regalarci una caramella 
per renderci felici…quando non hai nulla ogni cosa è felicità.
Ho sempre vissuto nel paese in cui sono nata, per un 
periodo ho lavorato in Svizzera, facevo la sarta ma quando 
ho conosciuto mio marito ho smesso di lavorare.
Molti anni fa però ho fatto un viaggio a Boston, dove 
vivevano dei miei parenti molto ricchi, e lì ho ammirato 
delle sculture di mio papà, è stato emozionante!

Sono molti i ricordi... a volte faccio un po’ di confusione 
perché si accavallano da tanti che sono ma non importa  
se sbaglio una data o un nome, l’importante è continuare 
a sentirli dentro perché quando riaffiorano mi fanno 
brillare gli occhi.

Ricordo la mia casa in 
campagna, lì vivevo con i 
miei genitori, mio fratello 
e la nonna che era molto 
anziana. 
Non ho mai conosciuto mio 
fratello maggiore, è morto 
prima che nascessi.
Il papà viaggiava spesso 
per lavoro, era scultore, ed 
io trascorrevo le giornate 
insieme agli animali che 
amavo tanto. Avevo molte 
anatre e oche che mi 

seguivano e frugavano con il becco nelle tasche per cercare 
qualche pezzo di pane secco. 

Il mio più caro amico però era un asino: Mimì. 
Quando uscivo di casa lo chiamavo e lui arrivava di corsa 
trotterellando rispondendomi come un bambino contento.

Mi tremano ancora le gambe ripensando al giorno in cui 
mio papà lo regalò a un amico il quale a nostra insaputa 
lo macellò. Quando andai a trovarlo a casa dell’amico 
e non lo vidi nella stalla capii subito.
Visto il mio dispiacere mio padre mi disse 
che l’animale era stato portato 
in un altro posto ma io non 
gli ho mai creduto. 
Il mio Mimì... ho sofferto tantissimo.

Ricordo anche la scuola, la maestra 
era amorevole e accudiva noi 
bambini come una mamma. 
L’ascoltavamo a bocca aperta 
perché ci parlava di cose che non 

su racconto di
Angela Cedraschi



Ricordi d’infanzia
esperienze, piccoli episodi e sensazioni
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Correva l’anno 1930 quando in una 
semplice famiglia bergamasca nasceva 
il 1° aprile una bambina che fu 
chiamata Angela Giuseppina Virginia.

Questi nomi ricordavano tre persone 
della famiglia e cioè:
Lo zio Angelo, fratello del papà che 
era morto in guerra meritando una 
croce al merito per il suo valore.
La zia Giuseppina, sorella del papà 
perché aveva sposato un uomo ricco 
del paese e mi aveva regalato per la 
nascita un bellissimo libro da messa.
Virginia, perché era il nome della mia 
nonna paterna.
Quella bambina ero io. 

Mi raccontarono poi la reazione di mio 
papà quando seppe che era nata una 
femmina mentre lui era convinto che 
il figlio primo genito doveva essere 
senz’altro un maschio, la sua reazione 
fu: “una femmina che nasce il 1° aprile 
è un bel problema, senz’altro ci darà 
del filo da torcere.”
Comunque, mio papà fu presto 
accontentato perché il 27 maggio 1931 
nacque mio fratello che fu chiamato 
Dante Giovanni Angelo.
Per mio fratello la motivazione dei 
nomi fu data dalla mamma che aveva 
un debole per la Divina Commedia, 
perciò, Dante ricordava Dante Alighieri, 
Giovanni era il fratello vivente di mio 
papà e Angelo sempre per ricordare lo 
zio morto in guerra.
La mia vita incominciò così; semplice, 
serena, qualche sculacciata (sempre 
per il mio carattere ribelle) ma, in 

prima elementare ci fu un 
altro intoppo.

La mia cara maestra che 
si chiamava sig.ra “Itala 
Marini” moglie di un 

ingegnere della Dalmine 
si accorse 
che io avevo una 
bella voce e disse 
ai miei genitori che 
dovevano farmi 
studiare canto.

Apriti cielo!!! Mio padre si arrabbiò a 
tal punto che voleva farmi cambiare 
scuola. La mediazione della mamma 
servì a tranquillizzare la situazione in 
casa e la nostra vita continuò serena.
Ma dopo un po’ di anni la situazione 
ritornò tragica poiché riguardava mio 
fratello Dante che non voleva studiare 
perché non gli piaceva e voleva fare 
l’elettrauto per riparare le automobili 
che incominciavo a passare per strada. 

La mediazione della mamma fu 
ancora valida perché finite le scuole 
elementari mio fratello incominciò un 
tirocinio di lavoro presso un’officina 
meccanica; diventò un bravissimo 
elettrauto, aprì un garage con annessa 
officina e creò così il suo lavoro che 
curò con tanto sacrificio ma fu sempre 
felice e visse sereno con la sua famiglia 
che nel frattempo si era formato.
La nostra vita e quella di tutti cambiò 
radicalmente quando l’Italia si allineò  
al patto Tripartito: Roma-Berlino-Tokyo. 
Entrò in guerra e da quel momento 
voglio dimenticare personalmente 
quello che accadde dopo.

Ero diventata una signorinetta (anche 
una giovane italiana in divisa) ma 
preferisco ricordare la fine della guerra 
e la ritrovata libertà.
Grazie a tutte le persone che 
leggeranno questa mio ricordo.

La mia nascita, 
infanzia e tanti ricordi
di ANGELA GILARDI HEDINGER

su racconto di
Angela Cedraschi
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La mia infanzia

di LUCIANA GILLI

Sono stata una bimba fortunata, nata da genitori che si 
volevano molto bene e che non ho mai sentito gridare o 
litigare. Ricordo la mamma, alta, bionda con gli occhi azzurri 
ed un papà che la guardava ammirato e tanta dolcezza nello 
sguardo. Hanno riversato su di me tutto il loro affetto e mi 
sentivo protetta e al sicuro. La spensieratezza è stata la mia 
fedele compagna di quel tempo. 
Amavo i bei vestiti e le collane e la mamma su di me si 
sbizzarriva, amavo i fiori perché papà ne era entusiasta 
e mi fece conoscere le tante qualità ed ogni nome. 
Amavo gli animali perché lui li adorava ma la sua grande 
passione era per le automobili e i loro motori che per lui 
non avevano segreti.
A proposito di animali, mi viene in mente un cane, 
era un grosso alano grigio che mi sovrastava. 
Si chiamava Zanzur e stava legato al guinzaglio all’ingresso 
della grande autorimessa dove papà lavorava e 
naturalmente si sentiva il guardiano.
Un giorno entrò un cliente che senza farsi accompagnare 
dal custode si dirigeva al posto macchine per prelevare 
la sua. Il cane non gradì quell’intrusione ed, alzatosi 
sulle zampe, stava dritto abbaiando e facendo  
il finimondo. 
Ad un tratto quel signore, piuttosto 
spaventato, alzò gli occhi e vide la mamma 
ed io che stavamo arrivando. Si voltò verso 
papà che nel frattempo era accorso ed 
agitatissimo lo pregò di stare attento a quel 
bestione che poteva essere pericoloso. Papà 
ci vide e gli rispose: non si allarmi, le conosce, 
sono mia moglie e mia figlia. Il cane, come 
se avesse capito, si girò e appena mi vide 
agitando la coda e mugolando di gioia si 
accucciò, aspettando che io gli salissi 
in groppa. Papà gli avrebbe sciolto 
il guinzaglio e lui mi avrebbe 
portato a fare un bel giretto, 
il suo turno di guardia 
poteva attendere, lui 
ora aveva 
altro da 
fare.

Papà ricordava spesso quell’episodio e diceva che non 
avrebbe mai dimenticato l’espressione del viso di quel 
cliente che non poteva capacitarsi del fatto che, alla mia 
presenza,quel cane così furioso era diventato un agnello.
Non mi mancavano certo i giochi, avevo tanti amici e 
amichette e in questo stupii un po’ i miei cari.
Preferivo giocare con i maschi, i loro giochi erano più 
interessanti: bocce, pallone, salti spericolati, tutto era 
meglio delle bambole e carrozzine per fare le signore.
Non importava se qualche volta tornavo un po’ sbucciata 
e impolverata, ero felice.
Più grandicella papà incominciò a portarmi in montagna, 
facemmo gite contemplando la natura, scoprivo sempre 
qualche cosa di nuovo: un fiore, un insetto, un animale 
come la marmotta, i camosci e gli scoiattoli.
Papà mi dava sempre esaurienti spiegazioni.
Entusiasmanti salite in seggiovia e la conquista di mazzi  
di rododendri e altri bellissimi fiori d’alta montagna erano  
il coronamento del giusto premio.
Incominciarono le scuole, ebbi la fortuna di incontrare una 
bravissima maestra capace di insegnarci il massimo e lieta 
che ne facessi tesoro.
Erano bei tempi allora e non avrei mai pensato che alla mia 
vita, dopo una infanzia così tranquilla, si anteponesse ora  

la grande tragedia del Corona virus.
Ho vissuto la guerra, percorso anni difficili, periodi 

no, ma quello che sta accadendo adesso non lo 
avrei mai immaginato.

Il virus che sta decimando i popoli di tutto 
il mondo comporta una dura lotta per la 
sopravvivenza, il Corpo Sanitario si dedica 
con impegno a soccorrere e curare gli 
ammalati. Medici,infermieri e volontari 
sono sfiniti ma continuano la loro opera.
Voglio sperare che si riesca presto a 
vincere questo terribile male, che ritorni  
la serenità e la vita di quando  
ci accontentavamo delle piccole cose,  

ci si voleva tanto bene, ci rispettavamo 
e ci sentivamo tutti fratelli.

1924
Tra le persone note che 
nascono nel 1924 ci sono: 
Charles Aznavour, 
Mike Bongiorno, 
Marlon Brando e 
Eugenio Scalfari.

Il 21 settembre viene 
inaugurata la prima 
autostrada del mondo: 
Vittorio Emanuele III in 
persona inaugura a Lainate 
la nuova «via per sole 
automobili» che collega 
Milano a Varese. 
È il primo tratto della futura 
Autostrada dei Laghi, la 
prima autostrada a pedaggio 
della storia.



Sono cresciuta in una fattoria, Cascina Arrighini, a Orzinuovi in provincia di 
Brescia. I miei genitori erano contadini e vivevo con loro e i nonni in una casa 
molto grande. Ho avuto una bella infanzia e anche la fortuna che mio padre 
desiderasse farci studiare. A quei tempi, nelle famiglie agiate, usava che gli 
uomini si laureassero mentre le donne dopo il diploma dovevano imparare un 
mestiere, io imparai a tenere la contabilità, non proprio come un commercialista 
ma più come una segretaria mentre i miei fratelli si laurearono. In poche parole, 
le donne non potevano trovare un lavoro troppo impegnativo, perché dovevano 
dedicarsi alla famiglia. 
Frequentai anche il collegio, dove le suore mi insegnarono a ricamare. 
Se penso alla mia infanzia riaffiorano tanti ricordi: la cucina con il grande lavello, 
senza l’acqua però, quella dovevamo andare a prenderla in cortile! 
La soffitta di casa che da bambina immaginavo fosse una torre come quella 
delle fiabe ma in realtà una volta cresciuta ho scoperto essere una piccionaia. 
C’erano anche i bacchi da seta che appesi dentro agli armadi rosicchiavano le 
foglie di gelso, “ cri, cri, cri “. Quando erano pronti, noi bambini raccoglievamo 
i bozzoli e chi ne aveva radunati una quantità maggiore avrebbe ricevuto una 
fetta di pane e zucchero in più per merenda!
Ricordo anche il mio cane, una lupa che 
badava a noi bambini, quando al 
pomeriggio la mamma ci faceva fare il 
riposino sdraiati nel fieno della cascina, 
la lupa si metteva tra me e mio fratello 
e faceva la guardia, abbaiava alle galline 
se provavano a rubare la merenda che la 
mamma ci aveva preparato per il nostro risveglio. 
Ho trascorso la mia infanzia tra la campagna e il piccolo paese vicino alla cascina 
dove mi sono trasferita per proseguire gli studi, mentre quando mi sono sposata 
ho incominciato a viaggiare, mio marito mi portava in vacanza al mare e in 
montagna.
Sono legata molto al luogo che attualmente mi ospita “ La Residenza “ perché 
mio marito ne è stato il presidente ed io insieme a lui ho sempre frequentato 
questo posto. Quando ho pensato ad una struttura che potesse ospitarmi 
non ho avuto dubbi sulla scelta, il parco meraviglioso che avvolge la casa 
è ineguagliabile!

Voglio terminare questo breve intervento con un’immagine che la memoria 
mia ha regalato mentre narravo: una bambina di quattro/cinque anni che sta 
ammirando le sue scarpe di vernice nuove, d’un tratto vede il papà e incomincia 
a corrergli incontro noncurante delle pozze di fango disseminate sul suolo 
della fattoria, giunta davanti al padre sente le urla della mamma disperata 
e arrabbiata nel vedere le scarpe rovinate ma prima che la donna possa 
raggiungere la bambina il papà la solleva tenendola stretta a se per proteggerla 
dall’ira della mamma... questo era mio padre.
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Una bambina con le scarpe 
di vernice che dormiva tra il fieno
di LUCIA BOSSHARD

1933
Tra le persone note che 
nascono nel 1933 ci 
sono: Claudio Abbado, 
Jean-Paul Belmondo, 
Sandra Milo, 
Lea Massari.

Il 2 marzo del 1933 esce la 
prima visine di King Kong.
Un gorilla di 10 metri, 
sopravvissuto sull’isola del 
Teschio, con altre creature, 
all’estinzione dei dinosauri, 
si ritrova catapultato tra i 
grattacieli di New York, dove, 
per amore di una donna, 
si compie il suo tragico 
destino.
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A caccia in Sardegna. 
Ricordo di zio Carletto si và in Sardegna…!
di ANTONIO GOLZI

1927
Mamma Marialaura 
con Antonio

avevamo l’imbarco e ci mancavano un 
paio d’ore!
Paghiamo il biglietto autostradale e ci 
infiliamo verso Genova con quell’infer-
nale Ta-Ta-Ta- che segna i passi della 
nostra marcia. Mi si contrae ancora lo 
stomaco quando lo ricordo,ma mi rilas-
so al pensiero di come è finita.
Confabulando con Dino abbiamo realiz-
zato il perchè di quel battito ritmico, che 
non aveva relazione con i giri del moto-
re. La R 4 aveva la trazione anteriore, e 
il rumore poteva essere legato a quello.
Senza altri problemi siamo arrivati a Ge-
nova, ci siamo imbarcati sulla Motonave 
Lazio, ed appena fuori dal porto è inco-
minciata la danza. C’era mare grosso, la 
nave, piuttosto piccola, dondolava da
tutte le parti, ma noi due resistevamo 
imperterriti. Non ricordo come o dove 
abbiamo cenato, forse con qualche pa-
nino asciutto che avevamo al seguito. 
Ma ricordo bene dove ci hanno cacciati 
per darci da dormire per la notte della 
traversata.
Scendi, scendi, nelle viscere della nave, 
ci hanno portato davanti alla porta di 
uno sgabuzzino; ci siamo entrati, ed ab-
biamo scelto tra due posti liberi; erano 
cuccette a castello, mentre di fronte
avevamo uno che dormiva già ma che 
durante la notte è sparito. Tolte le scar-
pe le ho infilate sotto a quella specie di 
letto sul quale mi sono steso, con
il timore che me le fregassero mentre 
dormivo. Ricordo che di fronte, a circa 
un metro e mezzo, avevo una parete di 
ferro che ogni tanto mandava dei suoni 
cupi come se ci fosse uno che ci batteva 
con una mazza di tamburo.
Anche quella notte è passata, almeno 
fino alle quattro del mattino, ma ogni 
tanto mi svegliavo con il pensiero fisso 
a quel rumore che facevano le ruote 
della mia macchina. Chissà se trovere-

Esce questo ricordo che scrivo per i po-
steri. Mi mancano riferimenti precisi per 
datarlo, ma una molteplicità di partico-
lari me lo fa collocare a metà degli anni 
sessanta.
Già da diversi anni frequentavo la 
“Tesa”, il grande specchio d’acqua che 
lo zio Carletto aveva realizzato vicino a 
Borgo Vercelli riunendo due grandi risa-
ie tenute allagate e che serviva come
attrattiva per le anatre selvatiche e “l’at-
tesa” del loro passaggio; quando veniva-
no a curiosare attratte dai richiami tro-
vavano quell’accoglienza che le faceva 
finire in pentola cucinate all’arancia.
Oltre alle anatre di tante misure c’era-
no i beccaccini, velocissimi volatori che 
impegnavano la nostra abilità di tiratori 
al volo. Anche sulle risaie adiacenti,tra 
volatili di tante specie passavano an-
che le pavoncelle, specialiste nel volo 
acrobatico, molto difficili da catturare e 
parimenti impegnative per il tiro a volo 
sopratutto quando tirava il vento.
C’erano i momenti di pausa, nel passo, 
e tra una sgambata e l’altra fuori dalla 
Tesa alla ricerca di qualche lepre o di 
un fagiano, si facevano tanti discorsi 
durante i quali teneva banco l’attualità 
(erano gli anni delle gemelle Kessler...).
Ma lo zio Carletto, per non mancare alla 
sua posizione di “padre spirituale vena-
torio”, aveva sempre pronte invenzioni 
e proposte per stuzzicarci. Nell’anno di 
cui voglio raccontare, in una Domenica 
con il passo delle anatre fermo (di mor-
ta, si diceva) è uscita la proposta che 
avrebbe originato la prima delle uscite 
venatorie che avremmo poi fatto nei 
periodi tra Natale e l’Epifania negli anni 
successivi.
La scusa che puntellava il discorso era: 
quello è il periodo più freddo dell’anno, 
e se “andiamo in giù”, cioè in posti più 
verso sud mitigati dall’aria del mare, 

stiamo bene e quando ritorniamo al 
nord è passata la buriana più dura.
Lo zio aveva dietro di sè un “curriculum”
lunghissimo di uscite in Puglia, sul Gar-
gano, e in Sardegna, dove si era fatto 
una cerchia di amici grazie alla sua intel-
ligenza, la comunicatività e alla naturale 
capacità di essere compagnone e ben-
voluto.
Dunque è uscita la sua prima proposta, 
ben costruita e raccontata perchè lui, 
quella strada, l’aveva già percorsa pa-
recchie volte ed era di buona memoria: 
“andiamo in Sardegna”, dove possiamo 
cacciare beccacce, tordi, pavoncelle, al-
lodole e quanto altro.
La cosa è piaciuta sia a me che a Dino, 
mio fratello, anche lui frequentatore di 
quell’ambiente acquatico della Tesa.
É partito prima lo zio, ed era già andato 
avanti da qualche giorno, ma avevamo 
già preso i dovuti accordi. Arrivato il 
Santo Natale ho chiuso frettolosamente 
il pranzo in famiglia ed ho preso al volo 
la mia fidata R4 già pronta con armi e
bagagli, la mia seconda macchina dedi-
cata in preponderanza alla pesca e alla 
caccia. Sono passato a “ritirare” Dino e 
siamo partiti in direzione di Genova per 
imbarcarci alla volta di Porto Torres.
Si va in Sardegna...!
Dopo Gallarate, avanti per Milano, per-
corriamo la tangenziale, e infiliamo l’im-
bocco dell’autostrada per Genova. A 
cento metri dal casello...la sgradita sor-
presa ! Ricordo il rumore che ho sentito
aumentare gradualmente e veloce-
mente, un Ti-Ti-Ti, e poi Ta-Ta-Ta-Ta più 
cupo; che si ripeteva mentre avanzava-
mo, a ogni giro di ruota.
Proveniva dalla parte anteriore dove 
c’era il motore.
Scoramento a bordo, ma la meta da 
raggiungere era troppo allettante per ri-
nunciarci e ritornare a casa; alle cinque 
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mo qualcuno che ce la ripara...il pro-
gramma prevedeva otto o dieci giorni 
di girovagare a caccia. Che incubo! Cosa 
faremo?... Verso le quattro ho deciso di 
scendere da quella cuccia piena di incu-
bi, ed ho incominciato a sentire gli effet-
ti del su e giù della nave; il mio stomaco
incominciava a dare segni di irrequie-
tezza. Ho capito dopo il motivo per cui il 
su e giù era così marcato in quel punto 
della nave! Ci avevano messi in un vano 
ricavato nella prua della nave, nella par-
te più bassa possibile sotto al livello del
mare! E il beccheggio lo sentivamo tut-
to!Che altalena...! Senza esagerare nel 
chinarmi per non vomitare, ho recupe-
rato le scarpe, ho preso il cappotto che 
avevo appeso da qualche parte e con 
l’armamentario in mano sono uscito da 
quel buco da topi. Dino continuava a 
dormire, beato lui!
Sono salito su per una scaletta che mi 
sono trovato davanti, e che aveva in 
cima un’apertura tagliata nella parete 
della nave, mi sono appoggiato al bordo
basso di questa apertura,in cerca di una 
boccata d’aria fresca che mi placasse i 
labirinti e lo stomaco, e subito mi ha col-
pito una ventata di aria salsa che mi ha 
rianimato. Guardando fuori e in basso 
ho visto la situazione dalla quale ero
emerso;la prua della nave andava su e 
giù affondando nel mare con sposta-
menti verticali di otto o dieci metri pro-
ducendo dei gorghi schiumosi; quando 
il mare si rinchiudeva contro la nave 
dava quei colpi da grancassa che io 
avevo sentito dall’interno quando stavo 
sdraiato in quella cuccia.
Attaccato saldamente al bordo e mano-

vrando pian piano sono riuscito a met-
tere le scarpe. Con il cappotto sempre 
infilato sono ridisceso nella cosiddetta 
“stanza” e visto che Dino continuava a
dormire mi sono disteso con indosso il 
cappotto e mi sono riaddormentato.
Non so quanto tempo sia passato, ma a 
un certo punto è stato lui a svegliarmi, 
“dai, dai che si sbarca!”
Nel frattempo eravamo arrivati a Porto 
Torres, la nave stava manovrando per 
l’attracco e dovevamo essere pronti allo 
sbarco con la nostra R4. La nave era già 
ormeggiata e siamo scesi con la preoc-
cupazione per la macchina che faceva 
quel rumore.
Il percorso ci avrebbe portati a passare 
da Sassari, ma da informazioni avute 
abbiamo subito trovato un garage della 
Renault prima di arrivarci. Un bravissi-
mo meccanico ha capito subito quello 
che era capitato, aveva il pezzo neces-
sario (un manicotto di gomma che si era 
tagliato lasciando uscire l’olio che avreb-
be dovuto contenere).
Riparato il danno la nostra trazione ha 
funzionato senza rumori, e ci siamo 
dedicati al motivo per il quale eravamo 
arrivati in Sardegna. Via per Macomer, 
ci siamo arrivati ed abbiamo preso al-
loggio in un albergo-motel AGIP dove ci 
siamo trovati molto bene e lo abbiamo 
eletto “Campo base” con tutto il resto 
della compagnia capitanata dallo zio 
Carletto. Per una settimana il nostro 
pensiero è stata solo la caccia e delle 
mangiatine (buono il Porceddu!).
Allodole e pavoncelle nelle piane del 
fiume Tirso, tordi in certe praterie recin-
tate dove potevamo entrare grazie alla 

generosa concessione 
del proprietario che lo 
zio Carletto aveva già 
conosciuto in prece-
denti occasioni vena-
torie.
Nei tardi pomeriggi 
rientravamo per spo-
starci nella zona di 
Santu Lussurgiu, in 
certi boschi di querce 
e sughere fra le quali, 
disseminati, aspet-
tavamo la risalita dei 

merli dai valloni sottostanti e con nutri-
te sparatorie ne prendevamo tanti. Ra-
ramente è capitato che in quelle occa-
sioni si sono prese alcune beccacce che 
pure risalivano per la notte.
Purtroppo l’accoglienza sulle piane del 
Tirso non è stata delle migliori, anzi! 
Mentre noi eravamo appostati e con-
centrati per sparare alle pavoncelle che 
facevano le acrobazie nel vento forte, 
qualche pastore locale ci ha ripulito la 
macchina che avevamo lasciato tutta 
sola lungo una stradina. A nulla è valsa 
la denuncia fatta ai Carabinieri di Sedilo, 
poco lontani. Le cose rubate, compresa 
una macchina fotografica di Dino, non 
sono più ricomparse.
Tutti arrabbiati abbiamo discusso la si-
tuazione e la conclusione finale è stata: 
in Sardegna non ci torniamo più! E così 
è stato. Dall’anno successivo ho inco-
minciato con lo zio le discese in Puglia, 
sul Gargano, nel Tarantino e sull’Appen-
nino della Provincia di Matera. Giorni 
interi di viaggio per arrivarci. Tra l’altro 
lì abbiamo conosciuto un bravissimo 
cacciatore di beccacce, a Tursi, mio coe-
taneo che ci ha fatto passare le più belle
giornate di caccia alle beccacce. Gli anni 
successivi ci hanno visto allungare il 
passo fino alla Turchia e lì le buone gior-
nate sono state proprio tante.
Finisce l’avventura sarda. Tutto il bel-
lo ha una fine e, rabbie a parte, anche 
quella settimana in Sardegna è finita, 
con il ritorno su un’altra nave dove la 
partenza prevista per le tre del pome-
riggio del giorno dell’Epifania è stata 
ritardata di alcune ore per completare 
il carico di una quantità enorme di ce-
ste di carciofi. Eravamo nel pieno della 
loro stagione! Quelli sardi che pungono 
pare fossero i migliori, ne avevamo visto 
enormi estensioni coltivate nella zona 
di Alghero, ed io non ho voluto perdere 
l’occasione e ne ho comperata una ce-
sta che poi ho portato a casa sul tetto 
della R4, per la gioia dei pancini di tutta 
la famiglia.
Sbarcati a Genova senza intoppi, abbia-
mo proseguito per Milano e salutato lo 
zio Carletto siamo rientrati a Varese.
A ricordo dei bei anni, quando non ero 
così vecchio.

1932
Antonio e la sorella 
Luisa a 3 anni



Infanzia felice 
in una famiglia unita
di ANGELA PRANDINA

La mia infanzia è stata molto felice perché l’ho vissuta in una famiglia unita 
in cui ci amavamo tutti: i nostri genitori si volevano bene e, pur nella parsimonia, 
ci hanno fatto crescere e seguiti con tanto impegno, facendo nascere in noi buoni 
sentimenti e indicandoci il cammino della vita verso valori morali, religiosi e 
culturali. I miei fratelli sono stati una compagnia importante e bellissima in questo 
cammino: il mio gemello che aveva un carattere diverso dal mio, svolgeva nei 
miei confronti un compito di protettore e a me piaceva assecondarlo. Poi c’era la 
mia sorella maggiore che era molto intelligente e assennata e il fratello minore 
verso il quale nutrivo una particolare predilezione. Spesso giocavamo nel giardino 
annesso alla casa, perché in tal modo riuscivamo a sfogare le nostre energie 
fisiche e la mamma poteva dedicarsi alla correzione dei compiti dei suoi alunni 
a cui insegnava con tanta dedizione. Il mio gemello sceglieva il gioco: nascondino, 
palla a volo, palla prigioniera… 
Raramente accadevano dissidi tra noi, come quando eravamo costretti a rimanere 
in casa, la mamma guidava i nostri passatempi: ci leggeva racconti interessanti  
e poi richiamava il nostro intervento e dava il premio a chi era stato il migliore.
Quanto tempo è passato da allora e soprattutto quanti cambiamenti ci sono stati!

Oggi i bambini trovano i loro giochi e i loro interessi sul telefonino per il quale 
purtroppo i genitori in parte approvano, perché li esime dai molti compiti 
educativi.
So che proprio attraverso il telefonino i ragazzi accedono a notizie di qualunque 
tipo, anche quelle immorali che istigano all’odio, all’egoismo e a tutti quei difetti 
che sono tipici della società odierna.
Di fronte alla realtà di oggi personalmente, sono rattristata e spesso torno 
con il pensiero al mio passato, di cui ho molta nostalgia.
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1927
Tra le persone note che 
nascono nel 1927 ci sono: 
Gabriel Garcia Marquez, 
Papa Benedetto XVI, 
Gina Lollobrigida e 
Roger Moore.

Il 21 maggio 1927 Lindbergh 
completa la prima trasvolata 
atlantica senza scalo: 
Da New York a Parigi 
attraverso l’Atlantico, un 
volo ininterrotto. Dopo 33 
ore e mezza di volo, a una 
velocità media di 188 km/h, 
il giovane pilota sorvolò la 
Torre Eiffel atterrando nel 
vicino aeroporto di Champs 
de Le Bourget. Ad attenderlo 
150 mila persone in delirio.
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Sono nato il 14 Maggio 1922 alle ore 
15:37 a Miradolo Terme in provincia di 
Pavia.
La mia famiglia era molto povera ma 
sono contento di avere avuto dei ge-
nitori con tanta voglia di lavorare che 
sono stati capaci di darmi la forza e 
una cultura invidiabile.
Sono nato in una vecchia casa di tre lo-
cali, in cucina c’era un grande camino 
dove si preparava tutto, dalla camomil-
la alla polenta, serviva anche per scal-
darsi. Era una casa senza luce, senza 
gas, senza riscaldamento, queste era-
no le comodità di quei tempi. In quei 
tre locali eravamo in tredici: nonni, 
mamma e papà e tutti noi fratelli, ep-
pure la vita continuava serenamente, 
senza equivoci.
La nostra camera era formata da due 
letti matrimoniali, per modo di dire, e 
un letto singolo. Tutto “artigianale”, due 
assi orizzontali per contenere i mate-
rassi pieni di foglie delle pannocchie di 
granoturco, non parliamo delle lenzuo-
la, pezzi di tela di tutti i colori, eppure si 
dormiva bene, non un lamento. Sopra il 
soffitto c’era appeso il granoturco, sot-
to il letto c’erano le patate e se non ave-
vi sonno potevi contare le tegole, se poi 
ce n’era qualcuna rotta potevi contare 
le stelle!
La pulizia personale era quella che era, 
tanto è vero che i pidocchi erano anni-
dati sotto le ascelle delle camicie, però 
non ci facevamo caso, una grattata di 
qua e una di là e andavamo avanti.
A dieci anni ho capito molte cose, mi 
piaceva la scuola, non ero il primo della 
classe ma avevo tanta voglia di studia-
re. Terminata la quinta elementare ho 
superato brillantemente gli esami, il 
mio percorso era finito, altro mi atten-
deva: lavoro e sacrifici.
La classe salutò la maestra, lei era mol-

to brava e capiva chi 
era più avanti e chi 
più indietro, io di dif-
ficoltà non ne ho mai 
avute nello studio, ho 
sempre fatto da solo. A quei tempi i 
genitori non erano all’altezza di sugge-
rimenti.
Ricordo ancora le sue parole nel con-
gedarci, ci chiamò ognuno col proprio 
nome e quando fu il mio turno disse: 
“Attilio, sii forte, sii coraggioso, non 
temere, fatti uomo. Auguro a tutti un 
buon avvenire”.
Me ne sono andato con le lacrime agli 
occhi e ancora adesso mi commuovo 
nel ricordarlo, quelle parole nessuno 
me le aveva mai dette anche se le me-
ritavo così tanto.
A undici anni ho incominciato a lavo-
rare, era un dovere perché a quell’età 
ci si sentiva quasi uomini e bisognava 
darsi da fare per aiutare la famiglia.
Mi alzavo molto presto e andavo a ven-
dere latte, poi raccoglievo lo sterco e 
tornavo all’ora di pranzo, si mangiava 
una fetta di polenta e gorgonzola spe-
rando che ne avanzasse qualche pez-
zo...ma mai successo di mangiare degli 
avanzi.
Il pomeriggio lo trascorrevo nei campi 
col papà, zappavo e coltivavo.
Nel 1934 partì mio fratello Nino per 
cercare fortuna altrove, aveva 15 anni, 
non ricordo come ho vissuto questa 
esperienza ma con il tempo ho sen-
tito la sua mancanza e quasi l’ho in-
vidiato per aver cambiato vita. Non 
amavo lavorare nei campi e all’età di 
tredici anni, quando ero già un ometto 
con tante idee in testa sul mio futuro, 
espressi alla mia famiglia il desiderio di 
lavorare in una fabbrica, anche fuori 
paese. Ma il tempo passava e la terra 
era sempre lì che mi torturava, così 

con fatica, sudore e sacrifici arrivò il 
momento di lasciare il mio paese nati-
vo, in cerca di futuro.
Mi ricordo il 3 gennaio del 1936, nebbia 
prima, freddo poi. Mia mamma mi ave-
va preparato la valigia , una scatola di 
legno grande tanto per contenere un 
paio di mutande, un paio di magliette 
e calze, il resto lo avevo tutto indosso. 
Mi ha accompagnato alla corriera, mio 
padre lo avevo salutato la sera prima, 
mi aveva detto: “ Vai figlio mio, che Dio 
ti assista e che la fortuna ripaghi quello 
che stai facendo”.
La corriera arrivò, baci a non finire e 
via. Guardando dal finestrino ho salu-
tato la nebbia prima, il freddo poi. La 
mia testa era come un tamburo: dove 
andrò? Cosa farò? Avrò indovinato?
Sono arrivato a casa di mio fratello, a 
Lozza, dopo un lungo viaggio. Quella 
sera era la prima volta che andavo a 
letto senza salutare la mamma e papà, 
vedevo tutto buio, i miei occhi non era-
no brillanti come al mio paese, erano 
umidi e qualche goccia di lacrima cade-
va ma fui forte e cercai di dormire.
Mi ricordo ancora quella mattina, mi 
trovavo in un altro mondo, non riusci-
vo ad alzare gli occhi al cielo perché mi 
sentivo sprofondare in una voragine, 
sono rimasto in camera fino all’ora 
di pranzo, ho consumato il mio pasto 
pensando che lo avesse preparato 
la mamma, invece la mamma l’avevo 
in testa. Avevo quattordici anni e sei 
mesi, un ragazzino venuto dal nulla, 
freddo, miseria a non finire, eppure 
quel giorno la mia vita cominciò a cam-
biare, con fatica e pensieri...

Dal diario 
di Attilio Manenti
di ATTILIO MANENTI

1922
Tra le persone note che 
nascono nel 1922 ci sono: 
Pier Paolo Pasolini, 
Jack Kerouac, 
Ugo Tognazzi e 
Raimondo Vianello.

L’11 gennaio: primo utilizzo 
dell’insulina per trattare 
il diabete in un paziente 
umano. Da quel momento il 
diabete smise di essere una 
malattia incurabile, offrendo 
una speranza di vita migliore 
alle innumerevoli persone 
che ne sono affette. 



Aspettando il Natale
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Colazione a sorpresa 

Polenta e brüscitt

Prima del Teatro alla Scala Luisa Parandina
nipote di Angela, è prima arpista 

Visite dei parenti
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Gli addobbi natalizi

Visite dei parenti
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Rivolgo un sentito grazie alla nostra direttrice che con la sua affettuosa 
presenza unita a quella della cara Glenda ed in collaborazione con tutto
 il personale ci hanno saputo donare, durante il pranzo di Natale, tutto 
il calore della famiglia che quest’anno la terribile presenza del 
Coronavirus, ci aveva tolto.
Abbiamo trascorso un bel Natale in serenità, con tavole festosamente 
imbandite e tante golosità, nonché una dolce strenna in ricordo.
Ancora grazie, questi gesti di premurosa attenzione nei nostri riguardi,  
non si possono dimenticare.
Auguri di Buon Anno nuovo a tutti, con la speranza che questo triste 
periodosia presto superato.

P.S. Colgo l’occasione per porgere a tutti gli Ospiti della Residenza  
i migliori auguri per un tranquillo e lieto 2021.

Buon Natale
LUCIANA GILLI

Nonostante la mancanza dei 
famigliari, è stato un Natale 
spensierato, l’ho passato bene.

Molto felice, in simpatica 
compagnia essendo il primo 
Natale fuori da casa, non mi 
aspettavo questa serenità.

ALDA PEDROTTI

ATTILIO MANENTI
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Felice 2021
Bellissimo, non pensavo fosse così 
felice nonostante nel mio cuore 
mi mancavano i miei cari, ma nella 
giornata è stato tutto molto bello 
e sereno.

LUCIA BOSSHARD

Bello, bello, semplice 
e gradito, intimo e allegro. 
Si sono sentiti i cuori.

Sontuoso, lontani dalla famiglia 
senza soffrire troppo, avevo visto 
la mia famiglia pochi giorni prima 
e le due situazioni insieme mi hanno 
dato serenità, gli addobbi erano 
veramente festosi.

Bellissimo e pieno di felicità.

ANGELA CEDRASCHI

Triplo Natale, 50 persone tra 
signore e signori sbarazzini 
e allegri e particolarmente 
riiallegrati dalla Residenza.

ROBERTO REBUCCI

AURELIA ALBERANI

GIOVANNI RADMAN



bacheca
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Natale a La Residenza
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La redazione “sui generis” del Notiziario de La Residenza si scusa 
per eventuali errori nella scrittura degli articoli. La passione con 
cui scriviamo, a volte, è nemica della perfezione dei testi. Ma è la 
caratteristica che rende “vivo” questo laboratorio di scrittura.
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Fotografie 
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